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I «prof» presentano il deficit 
al governo: alzare il prezzo 
degli abbonamenti e vendere 
«Altrimenti siamo al crak» 

Politica \ ^i.Cldì 
12 novembre 1993 

L'o 

Locatelli: «Non ci sono piani 
per cacciare 2500 lavoratori» 
Blocco delle collaborazioni 
pensionamenti e niente aumenti 

aRai 
perora 

«Nessun piano di licenziamento», almeno per ora, 
assicura Locatelli. A patto però che tutti collaborino 
ai sacrifici. Il direttore generale della Rai aggiusta il. 
tiro e cerca di placare le polemiche scatenate dalle 
dichiarazioni del presidente Demattè. L'Usigrai si di
ce sempre pronta ai sacrifici per la riforma voluta. E 
intanto, da ieri, il piano di risparmio stilato dai «pro
fessori» è nelle mani del governo. •'./•", ••:-.. . 

STEFANIA SCATENI 

••ROMA. «Nessun piano di 
licenziamento». Il direttore ge
nerale della Rai Gianni Loca
telli corregge il tiro e ammorbi
disce quanto detto l'altro ieri: e 
ciocche, senza sacrifici., i posti 
a rischio nell'azienda ammon
terebbero a 2.500 unità. Come ': 
da copione, alla «sparata» è se
guita la «correzione». E, co
munque, ormai la prossima f 
parola sul risanamento della 
Rai e passata al Governo. 

Il «piano di risparmio» è da -
ieri nelle mani di Antonio Mac-
canico. - sottosegretario . alla 
presidenza del Consiglio, con
segnatogli brevi marni dal pre
sidente Demattè. E in quelle 
del sottosegretario alle Poste 
Ombretta Fumagalli ; Carulli. . 
che presiede la Commissione 
interministeriale mista (Poste. 
Tesoro. Esteri, Finanze) depu
tata a decidere il rinnovo della 
convenzione tra lo Stato e la tv 
pubblica. Oggi stesso la Fuma- • 
gaili si incontrerà con Locatelli 
«per capire meglio i nuovi dati 
presentali, in modo che i lavori • 
della Commissione possano ri
prendere, come già fissato,, 

. martedì prossimo». «Abbiamo 
chiesto un piano più preciso -
spiega la Fumagalli - e soprat

tutto più trasparente sul rientro 
economico previsto dall'azien
da. Non si capiva dove si ab-

• battesse la scure del risparmio. 
..Credo che questo sia ora spe
cificato con maggiori dettagli». 

<- In mezzo a un turbinio di 
polemiche Demattè e Locatelli 
hanno terminato quella che 

- dovrebbe essere la prima parte 
della «cura» per la «paziente» 
Rai gravemente malata (deficit 

. di bilancio previsto: 560 miliar-
. di). La boccata d'ossigeno 
susseguente è affidata alle ri-

; sposte del Governo alla richie-
' sta di aumento del canone di 

abbonamento e di revisione 
\ del canone di concessione, A 
'.- suo tempo Ciampi criticò la va-
. ghezza dei progetti di rispar-
;. mio dei «professori»; in questi 

giorni (probabilmente entro la 
fine dei mese) il Governo si 

i! esprimerà nuovamente sulle 
proposte che presidente e di
rettore generale della Rai han-

• no messo ieri nero su bianco. 
• Più nero che bianco, sem

bra, nonostante le rassicura-
', zioni che Locatelli ha rivolto 

ieri a tutto il personale di Raiu-
no (direttori compresi) nel 
corso del primo di altri incontri 
Ira I vertici aziendali e «la ba

se». «Non • esiste parlare di 
2.500 posti di lavoro a rischio -
ha spiegato il direttore genera-. 
le - perché tra ridurre i costi 
del personale e intaccare 1 li
velli occupazionali è chiaro 
che preferiamo puntare senza 
dubbi alta prima soluzione». Il 
futuro della Rai e soprattutto di 
chi ci lavora sarà scandito co
munque da prepensionamen
ti, tagli agli straordinari, bloc
chi di aumenti. Il piano di ri
sparmio prevede Infatti tagli al
le collaborazioni, sia giornali
stiche che non, blocco degli • 
aumenti retributivi fino al '95 e '. 
tagli agli straordinari perii per
sonale amministrativo, blocco 
delle gratifiche, dei superfestivi 
e delle maggiorazioni domeni
cali per i giornalisti. È prevista, : 
. inoltre, l'applicazione dell'arti
colo 33 che prevede il pensio
namento con incentivo dei 
giornalisti che hanno compiu
to sessant'anni e versato alme-, 
no trentatrè anni di contributi. 

Tutli interventi che non rientra
no nel contratto di lavoro, ma 
sono di competenza dei diret
tori di testata. «Ci troviamo ad 
attraversare un guado in cui 
dovremo bagnarci un po' tutti 
- avverte Locatelli -. Per risol
vere lo squilibrio economico- • 
finanziario l'azienda dovrà 
procedere a interventi drastici 
e dolorosi rispetto ad abitudini 
torse ritenute immutabili». E , 
Pierluigi'Celli, capo del perso- \ 
naie, addolcisce la pillola met- ' 
tendo in risalto l'intenzione di : 

valorizzare le risorse «nasco-' 
ste» e eliminare la zavorra che 
non serve, operazionei que
st'ultima elle sarà fatta - assi- . 
cura-con molto rigore. ; • 

Sotto accusa non è solo la 
spesa per il personale, ma an- ' 
che ì costi di produzione: «SI ; 
spende molto, male e senza . 
controllo». Le forbici dei prò- ' 
fessori taglieranno quindi an- -
che alle voci appalti e costi in
dustriali. Rientra in questo ca

pitolo anche la soppressione 
. di Cinemacentcr. il programma 
della Gardini costava troppo 
(un miliardo e mezzo) e da. 
oggi i 22 contrattisti impegnati 
nel progetto sono disoccupati. ; 
I quali denunciano: «Siamo im
pegnati da quaranta giorni nel- ; 

, la realizzazione del nuovo prò- : 
gramma di Raiùno: da domani ' 
dovremmo rimanere a casa. ' 
Ognuno di noi ha rinunciato 
ad altre occasioni di lavoro ri
tenendosi • impegnato,' come 

: da contratto, per la durata di 
nove mesi. Continuiamo a'rite
nerci impegnali». Sembra fuori 
discussione, invece, la cessio
ne del patrimonio. «Sarebbe 
saggio - dice Locatelli - non -

' cedere quote de! patrimonio, • 
come ad esempio gli impian-

: ti». • • •,••-5.-. .••-. .. 

Il risparmio previsto dai pro-
' fessori grazie ai tagli annuncia- ' 
ti si aggira sui 220-250 miliardi 
l'anno. Questa è la leva sulla 

'quale possono agire. La se-

Claudio Demattè, presidente della Rai 

conda leva, quella dei ricavi, ; 
dovrà muoverla il Governo. '.'• 
Vari gli aspetti che la Commis- V 
sione mista presieduta da Om- • 

' bratta Fumagalli Carulli dovrà ; 
affrontare. Certamente, però, i 
più rilevanti sono quelli relativi ;; 
al canone di abbonamento e a .• 
quello di concessione. Due vo
ci sulle quali i vertici Rai conta- .-,' 
no molto per far «riquadrare» i :'•' 
conti. La leggina di riforma -"• 
dell'azienda prevede infatti •':• 
che il canone di concessione 

(che oggi ammonta a 165 mi
liardi) debba essere propor
zionato a quello delle tv priva
te (la Fininvest paga un miliar
do e duecento milioni). Per 
quanto riguarda il canone di 
abbonamento, i vertici della 
Rai chiedono che venga sana
to il mancato adeguamento al 
tasso di inflazione. A fronte di 
una perdita calcolata del 19,5 
per cento, i professori sperano 
in un aumento almeno del 10 
percenlo. 

Rinvio per l'arresto 
di Di Donato 
Altissimo a processo 

• 1 ROMA. Scetticismo, sul traghetta
mento della De verso il Partito popola
re, viene espresso dai direttori dei setti
manali cattolici delle diocesi del Friuli 
Venezia Giulia. Unica eccezione: Trie
ste «dove la De in vista delle elezioni 
del 21 novembre ha compiuto uno 
sforzo notevole di rinnovamento». Don 
Duilio Corgnali della «Vita cattolica» di 
Udine, don Sante Boscariol de «Il Po
polo di Pordenone», don Renzo Bosca-
rol di «Voce isontina» e don Silvano La
tin di «Vita nuova» dì Trieste in un edi
toriale comune si rivolgono con parole 
durissime alla classe politica che gesti
to il potere, e scrivono: «basta con i 
giochi di potere». -• -

«A tutti i politici che. in nome dell'i-

Friuli-Venezia Giulia 

Le diocesi bocciano la nuova De 
«Solo a Trieste c'è novità» 

spiratone cristiana, hanno praticato 
la politica in questi anni - affermano -
chiediamo di lasciare libero il campo 
a nuove presenze. La gente non riesce 
più a distinguere l'ispirazione cristiana ' 
dalla ostinazione alla pratica del pote
re». Più avanti definiscono «inautentici 
e fuorviami tutti i giochi di corrente» e 

le «trame tese all'ombra dei soliti ac
cordi consociativi». «La storia - sosten
gono - ha già fatto giustizia di queste 
deformazioni della politica». 

1 direttori precisano di non voler 
confermare né rifondare e men che 
meno avere tentazioni di supplenza. E 
rispetto ai tentativi di reimpiantare in 

regione un nuovo impegno politico 
dei cattolici, riconoscono che esisto
no, ma che «troppo spesso a questi 
esperimenti di nuova democrazia» in
contrano resistenze «strumentali», le
gate non al bene comune ma a «moti
vazioni personalistiche». Al monito dei 
direttori si accompagna un servizio 
che dà un giudizio severo sul rinnova
mento della politica nel Friuli Venezia 
Giulia con particolare riguardo al tia-
ghettamento della De verso il Partito 
popolare italiano. Traghettamento, 
scrivono, che «si rivela di giorno in 
giorno una corsa ad ostacoli con qual-

• che eccezione a Trieste dove la De in 
vista del 21 novembre ha compiuto 
uno sforzo notevole di rinnovamento». 

• • ROMA. «Meglio finire in 
carcere che restare sulla grati
cola», ammette sconsolato l'ex 
vicesegretario psi Giulio Di Do
nato davanti alla giunta della -
Camera che deve decidere se 
consentire il suo arresto. Via li
bera al processo contro l'ex 
ministro Altissimo per interes
se nel fallimento del Gruppo 
Lauro. 1 frutti dell'abolizione 
dell'immunità: restituite ai giu
dici naturali 233 domande di 
autorizzazione a procedere 
contro deputati. È il riassunto 
di una giornata di fuoco alla 
Camera per gli inquisiti di Tan
gentopoli & dintorni. .......... 

Si comincia di primo matti
no con l'avvio dell'esame da 
parte della giunta per le auto
rizzazioni a procedere della ri
chiesta dei giudici di Napoli di 
procedere all'immediato arre
sto dell'ex viceré del Psi napo
letano: Giulio Di Donato deve . 
rispondere di . consussione, 
corruzione e abuso nel solo 
ambito dell'inchiesta sull'ap-
palto-scandalo per la privatiz
zazione del servizio di nettezza 
urbana del capoluogo parte
nopeo. ••• •.•••-

Di fronte ai commissari che 
ne ascollano le ragioni. Di Do
nato non accenna autodifesa. 
«Intendo consentire alla richie
sta del mio arresto», dice scan
dendo le parole: «Non ho altra 
via per salvare la mia dignità. 
Meglio il carcere che una pub
blica gogna, una graticola sen
za • fine». * Drammatizzazione 
forzata? Ammissione di impo
tenza, sino a ieri inimmagina
bile? La giunta si da una pausa 
di riflessione: decisione rinvia
ta a dopo il primo turno delle 
amministrative. Con il rischio 
che, nel frattempo, la richiesta 
della Procura di Napoli sia gra
vata da una nuova tegola: la vi
sita resa nel carcere di Poggio-
rale da Giulio Di Donato ad un 
co-indagato, cun tutti i sospetti 
che ne son seguiti di un inqui
namento delle indagini... :. 

Atto secondo in tarda matti
nala, questa volta nell'aula 
della Camera. Il presidente di 
.turno constata che non sono 
stati presentati documenti al
ternativi a quello redatto prati
camente all'unanimità dalla 

stessa giunta, e dà quindi luo
go alla semplice presa d'atto 

_ da parte della Camera della 
' decisione di autorizzare il Tri
bunale dei ministri non ad in
quisire ma a processare per in
teresse privato in fallimento 
l'ex responsabile del dicastero 
dell'Industria Renato Altissi
mo, poi segretario del Pli e 
quindi travolto da una valanga 

, di procedimenti per tangenti e 
dintorni. Anche in questo caso 
i conti si debbon (are con i giu
dici di Napoli, ormai certi che -
Altissimo usò alcuni anni ad- . 
dietro tutto il suo potere per 
cercare di assicurare a due 
magnifici compari (l'ex co
gnato Giarcarlo Fantozzi e il fa
migerato imprenditore sociali
sta Eugenio Bontempo), con 
l'aiuto del curatore fallimenta
re Flavio De Luca, tutto il co
lossale patrimonio immobilia
re del Gruppo Lauro: flotta, 
giornali, palazzi. A far saltare 

• l'affare intervenne il provvi
denziale crak del governo di . 

. cui Altissimo faceva parte: il re
pubblicano Adolfo Battaglia 
(suo successore all'Industria) 
annullò l'operazione. Ma i giu
dici ne colsero subito l'aspetto 
penale: ora con Altissimo fini-

' ranno sotto processo anche i 
tre compari. 

Più tardi la giunta riprende i 
lavori: per trarre le conseguen
ze dell'intervenuta esecutività 
della legge costituzionale che 
abolisce l'immunità. Eccone, 
impressionanti, i primi frutti: su 
338 domande ancora penden
ti. 233 vengono immediata
mente restituite ai giudici natu
rali che potranno proseguire li
beramente l'azione penale si
no al processo. Ventisei sono 
invece trattenute dalla giunta: 
riguardano richieste d'arresto 
e/o perquisizioni, e solo per 
queste c'ò bisogno di autoriz
zazioni. Per 78 infine è dichia
rata l'improcedibilità per poca 
chiarezza delle misure richie
ste. Il presidente della giunta, 
Vairo, ha preso infine contatto 
con il ministro della Giustizia 
per una revisione della norma
tiva sull'insindacabilità (sanci
ta dalla Costituzione) degli atti 
compiuti nell'esercizio della 
funzione parlamentare. 

•<;• - , r.CF.P. 

Enel: illuminati i mosaici 
della Basilica di S. Marco 
I mosaici di San Marco: uno stupendo, incredibile manto 
pensato, voluto, incrementato e conservato con una pas
sione che si è trasmessa nella storia della Serenissima 
dai tempi in cui ogni mosaicista doveva avere «duo pue-
ros prò arte discenda» ai giorni nostri, quando nel 1861 il 
proto Pietro Saccardo fondava lo studio del Mosaico che 
ancor oggi è vanto della Basilica ed è alla base della con
servazione degli apparati d'oro. -•" .•••.••-• ,.-• • - - ' >: 

La prima Basilica, d'impianto romanico occidentale, 
viene trasformata con l'innesto bizantino del sec. XI che. è 
ammantato di una superficie di mosaico che supera i 6.000 
metri quadrati. -:;'•-.•- ';.•.•••. •,•••."' tV r . ;...; •••••••• • •• •• •< 

Tanto forte era l'esigenza di luce che nel tardo periodo 
gotico il Senato, con due grandi finestre ad ovest e a sud, 
introdusse enormi fasci di sole meridiano che modificaro
no sostanzialmente il sapore bizantino del sontuoso spa
zio interno della Basilica e, con le poi Kore sopra le entrate 
di S.Pietro e S. Clemente, quello del nartece. -."» 

L'impianto iconografico è semplice e solenne e si rico
nosce in tre livelli. Alla sommità, entro le cupole è rappre
sentata la storia di Cristo e della salvezza dell'uomo; nel 
livello mediano è narrata la vita di Cristo e della Chiosa 
nei grandi sistemi di volte che sostengono le cupole e nel
le pareti; la nascita, la vita pubblica, l'entrata In Gerusa
lemme, la lavanda dei piedi, l'ultima cena, la passione 
nell'orto, la crocoflssione, l'albero genealogico della Ver
gine; a fianco della grande volta dell'Apocalisse sopra 
l'ingresso sono raffigurati l'Inferno e il Paradiso. A livello 
terreno, In un rapporto diretto con l'uomo, con 11 quotidia
no, sono i Santi della Chiesa, quelli che si sono elevati 
verso Dio, che meritano di essere «innalzati» dalla storia. 

A partirò dal 1159, secóndo una scrìtta decifrata in que
sto Secolo nella cappella di S, Clemente , un certo Petrus 
aggiunge nuovi quadri di mosaico e il manto musivo si 
completa con I cicli della Cappella di S. Isidoro e del Batti
stero tra il 1 3 4 5 O II 1355, " • ' - • - • • ' . . . . . . 

Non restano più mosaicisti, la scuola è in declino, i la
vori sono conclusi e, quando nel 1419 un furioso Incendio 
travolge anche la Basilica, minacciandone i mosaici e la 
stabilità, si ricorre alla scuola toscana per una rifondazio
ne dei laboratori artistici della Basilica. 

Michele Giambono e Andrea del Castagno, veneziano 
il primo e toscano il secondo, firmano il pezzo più singola
re e raffinato: le storie della Vergine nella volta della cap
pella dei Mascoli, emblematico faccia a faccia del trapas
so tra Gotico fiorito e Rinascimento. . . - .. 

L'ultima grande creazione è il soffitto gotico della Sa
crestia, poi si passa all'ammodernamento delle superficl 
più deteriorate che minacciavano il crollo. 
Da quel momento la storia dei mosaici è appaiata a quella 
della pittura veneziana: il cartone per la realizzazione del
l'opera non è più eseguito dallo stesso mosaicista come 
in passato, ma porta la firma di Lorenzo Lotto, Tiziano Ve-
celilo, Paolo Veronese, Jacopo Tintoretto, e poi il Porta 
detto il Salviati. Pietro Vecchia, Sebastiano Ricci, tanto 
per ricordare i più prestigiosi, e accanto a loro altrettanto 
prestigiosi mosaicisti: i Bianchini, gli Zuccato, Jacopo Pa
storini, Leopoldo Dal Pozzo, Giovanni Moro, fino ad uno 
degli ultimi grandi uomini della scuola del mosaico, Augu
sto Agazzi, in Basilica dal 1868 al 1933, garanzia di una 
tradizionechocontinuaoggi. ; 

Prosegue il programma, deciso 
dalTENEL, per la progettazione 
e realizzazione di un sistema di. 
illuminazione volto a porre in luce 
i tesori nascosti del patrimonio 
artìstico nazionale 

Nelle foto, 
alcuni aspetti 
dello stupendo 
manto 
dei mosaici 
della Basilica 
di San Marco. 
a Venezia 

Con la lampada a scarica 
nel vapore di sodio, luce 
bianca con tonalità calde 

L'illuminazione dei mosaici si avvale essenzialmente 
di una nuova lampada, che costituisce la generazione 
più recente di una sorgente luminosa comparsa circa 
cinquant'anni fa per l'illuminazione esterna; la lampa
da a scarica nel vapore di sodio. .,; 

La lampada usata in San Marco appartiene alla 
quarta generazione dì quella prima lampada, ottenuta 

con tecniche via via sempre più sofisticate che hanno 
ora consentito di ottenere una luce bianca, costituita da 
radiazioni distribuite lungo tutto lo spettro del visibile e 
ricca di tonalità calde, che caratterizzano in particolare 
i mosaici di San Marco, con il loro splendente fondo au
reo. ••"• 

L'impianto si avvale di apparecchi le cui ottiche di
stribuiscono la luce in modo da ottenere in ogni punto 
dei mosaici l'illuminamento ritenuto più idoneo, tenuto 

• conto della distanza da cui essi vengono generalmente 
osservati e dell'esigenza di evitare il pericolo di un ap
piattimento delle varie superfici. 

Il livello di illuminamento risulta commisurato al ca
rattere peculiare dei mosaici, capaci di riflettere anche 
le luci più modeste mantenendo il religioso raccogli
mento che caratterizza l'atmosfera dell'edificio. 

' £ • Ì 


